Giornalino 1 del 2004-01-02
A cura di Bruno Battagliola

	1. Decreto del 17/12/2003 - Ministero dell'Economia e delle Finanze 

	

	

	Determinazione del reddito derivante dall'allevamento di animali per il biennio 2003-2004. (Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 301 del 30/12/2003 )


  Il presente decreto assume rilevanza per le agevolazioni previste per gli agricoltori in tema di imposta comunale sugli immobili.

2. Corte di Cassazione, sentenza n. 17360 del 17 novembre 2003 (rappresentanza in giudizio del Comune).

Il rappresentante in giudizio del Comune è il Sindaco e non il dirigente del comune.

3. TAR Campania, Napoli; Sezione V, sentenza n. 921 del 18 febbraio 2003 (diritto di accesso dei consiglieri comunali).

Ai sensi dell’articolo 43 del D.Lgs.n.267/2000 i consiglieri hanno diritto di ottenere dagli uffici tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili all’espletamento del loro mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificatamente determinati dalla legge. Ne consegue che i consiglieri hanno diritto di avere copia di tutta la corrispondenza intercorsa tra l’Ufficio del Sindaco e il Responsabile del servizio per l’accesso ai documenti.

4. Delibera CIPE del 13 novembre 2003 (comuni ad alta densità abitativa).

Tale elenco assume importanza ai fini ICI ai fini delle agevolazioni e penalizzazioni consentite in via facoltativa ai Comuni ai sensi della legge n. 431 del 1998.

5. Legge Finanziaria 2004 (n. 350 del 2003).

Si riporta qui di seguito la legge finanziaria 2004, per la parte di interesse prevalente delle entrate tributarie e patrimoniali del Comune:

Articolo 2

· Comma  6: Modifica alla disciplina dei redditi agricoli (tale normativa deve essere valutata per i suoi possibili riflessi sull’ICI ed in particolare sull’esenzione concernente gli edifici rurali):

6. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22

dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 29, comma 2, la lettera c) è sostituita dalla seguente:

«c) le attività di cui al terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile, dirette alla manipolazione,

conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione, ancorché non svolte sul

terreno, di prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o

dall'allevamento di animali, con riferimento ai beni individuati, ogni due anni e tenuto
conto dei criteri di cui al comma 1, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze su

proposta del Ministro delle politiche agricole e forestali»;

b) dopo l'articolo 78 è inserito il seguente: «Art. 78-bis. - (Altre attività agricole). - 1. Per le attività

dirette alla produzione di vegetali esercitate oltre il limite di cui all'articolo 29, comma 2, lettera b),

il reddito relativo alla parte eccedente concorre a formare il reddito di impresa nell'ammontare

corrispondente al reddito agrario relativo alla superficie sulla quale la produzione insiste in

proporzione alla superficie eccedente.

2. Per le attività dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, valorizzazione e

commercializzazione di prodotti diversi da quelli indicati nell'articolo 29, comma 2, lettera c),

ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall'allevamento di animali, il

reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni registrate o

soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, conseguiti con tali attività, il

coefficiente di redditività del 15 per cento.

3. Per le attività dirette alla fornitura di servizi di cui al terzo comma dell'articolo 2135 del codice

civile, il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni registrate

o soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, conseguiti con tali attività, il

coefficiente di redditività del 25 per cento.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano ai soggetti di cui all'articolo 87, comma

1, lettere a), b) e d), nonché alle società in nome collettivo ed in accomandita semplice.

5. Il contribuente ha facoltà di non avvalersi delle disposizioni di cui al presente articolo. In tal caso

l'opzione o la revoca per la determinazione del reddito nel modo normale si esercitano con le

modalità stabilite dal regolamento recante norme per il riordino della disciplina delle opzioni in

materia di imposta sul valore aggiunto e di imposte dirette, di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 10 novembre 1997, n. 442, e successive modificazioni«;

c) all'articolo 85, è aggiunto, in fine, il seguente comma: «2-bis. In deroga alla disposizione di cui al

comma 2, per le operazioni di cui all'articolo 81, comma 1, lettera i), poste in essere dai soggetti che

svolgono le attività di cui all'articolo 29, eccedenti i limiti di cui al comma 2, lettera c), del predetto

articolo, si applicano le percentuali di redditività di cui ai commi 2 e 3 dell'articolo 78-bis. Le

disposizioni del presente comma non incidono sull'esercizio della delega legislativa di cui alla legge

7 aprile 2003, n. 80».

· Comma 11: addizionale comunale diritti d’imbarco aerei:

11. Per l'anno 2004 è istituita l'addizionale comunale sui diritti d'imbarco di passeggeri sulle

aeromobili. L'addizionale è pari ad 1 euro per passeggero imbarcato ed è versata all'entrata del

bilancio dello Stato, per la successiva rassegnazione per la parte eccedente 30 milioni di euro in un

apposito fondo istituito presso il Ministero dell'interno e ripartito sulla base del rispettivo traffico

aeroportuale secondo i seguenti criteri:

a) il 20 per cento del totale a favore dei comuni del sedime aeroportuale o con lo stesso confinanti

secondo la media delle seguenti percentuali: percentuale di superficie del territorio comunale

inglobata nel recinto aeroportuale sul totale del sedime; percentuale della superficie totale del

comune nel limite massimo di 100 chilometri quadrati;

b) al fine di pervenire ad efficaci misure di tutela dell'incolumità delle persone e delle strutture, l'80

per cento del totale per il finanziamento di misure volte alla prevenzione e al contrasto della

criminalità e al potenziamento della sicurezza nelle strutture aeroportuali e nelle principali stazioni

ferroviarie.

· Comma 18: Proroga compartecipazione all’IRPEF dei Comuni nella misura del 6,5 per cento del gettito IRPEF.

18. Sono confermate per l'anno 2004 le disposizioni in materia di compartecipazione provinciale e

comunale al gettito dell'IRPEF di cui all'articolo 31, comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n.

289.

Ne consegue che nel 2004 trova applicazione:

8. Per l'anno 2003 l'aliquota di compartecipazione dei comuni al gettito dell'IRPEF di cui all'articolo 67, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, come sostituito dall'articolo 25, comma 5, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è stabilita nella misura del 6,5 per cento. Per lo stesso anno 2003 è istituita per le province una compartecipazione al gettito dell'IRPEF nella misura dell'1 per cento del riscosso in conto competenza affluito al bilancio dello Stato per l'esercizio 2002, quali entrate derivanti dall'attività ordinaria di gestione iscritte al capitolo 1023. Per le province si applicano le modalità di riparto e di attribuzione previste per i comuni dalla richiamata normativa 

· Comma 21: sospensione anche per il 2004 dell’addizionali locali IRPEF:

21. Fino al 31 dicembre 2004 restano sospesi gli effetti degli aumenti delle addizionali e delle

maggiorazioni di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 3 della legge 27 dicembre 2002, n.

289, eventualmente deliberati; gli effetti decorrono, in ogni caso, a decorrere dal periodo d'imposta

successivo alla predetta data.

· Commi 25, 26 e 27: rivalutazione beni d’impresa (la norma acconsente la rivalutazione dei beni d’impresa e quindi può avere riflessi per quanto concerne l’ICI ed in particolare gli immobili del Gruppo D sprovvisti di rendita catastale e le aree edificabili):
25. Nell'articolo 10, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, le parole: «chiuso entro il 31

dicembre 1999» sono sostituite dalle seguenti: «chiuso entro il 31 dicembre 2002». L'imposta

sostitutiva dovuta in base alle disposizioni di cui al presente comma deve essere versata in tre rate

annuali, entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi, rispettivamente secondo i

seguenti importi: 50 per cento nel 2004, 25 per cento nel 2005 e 25 per cento nel 2006.

26. Le disposizioni previste dagli articoli 17, 18 e 20 della legge 21 novembre 2000, n. 342,

possono essere applicate anche con riferimento ai beni risultanti dal bilancio relativo all'esercizio in

corso alla data del 31 dicembre 2003. In questo caso la misura dell'imposta sostitutiva del 19 per

cento è ridotta al 12 per cento e quella del 15 per cento è ridotta al 9 per cento. L'imposta sostitutiva

dovuta in base alle disposizioni di cui al presente comma deve essere versata in tre rate annuali,

senza pagamento di interessi, entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi,

rispettivamente secondo i seguenti importi: 50 per cento nel 2004, 25 per cento nel 2005 e 25 per

cento nel 2006. L'applicazione dell'imposta sostitutiva deve essere richiesta nella dichiarazione dei

redditi relativa al periodo di imposta in cui è effettuato l'affrancamento dei valori. All'articolo 4 del

decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. I soggetti che

svolgono funzioni di amministrazione, direzione o controllo presso la fondazione non possono

ricoprire funzioni di amministrazione, direzione o controllo presso la società bancaria conferitaria o

sue controllate o partecipate. I soggetti che svolgono funzioni di indirizzo presso la fondazione non

possono ricoprire funzioni di amministrazione, direzione o controllo presso la società bancaria

conferitaria».

27. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 25 e 26 del presente articolo si fa

riferimento, per quanto compatibili, alle modalità stabilite, rispettivamente, dal decreto del Ministro

delle finanze 13 aprile 2001, n. 162 e dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 22

ottobre 2001, n. 408.

· Comma 32: facoltà proroga convenzioni con i concessionari:

32. All'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, al comma 5, lettera b), n. 2),

sono aggiunte le seguenti parole: «, fatta salva la facoltà del rinnovo dei contratti fino alla revisione

del sistema delle concessioni di cui al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e comunque non

oltre il 30 giugno 2004, previa verifica della sussistenza di ragioni di convenienza e di pubblico

interesse».

· Comma 33 proroga termine di liquidazione e di accertamento ICI:

33. In deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212,

concernente l'efficacia temporale delle norme tributarie, i termini per la liquidazione e

l'accertamento dell'imposta comunale sugli immobili, che scadono il 31 dicembre 2003, sono

prorogati al 31 dicembre 2004, limitatamente alle annualità di imposta 1999 e successive.

Alla luce del termine ordinario stabilito dal comma 2 dell’articolo 11 del D.Lgs.n.504/92 per gli evasori totali, si ritiene che i termini di decadenza acconsentano l’emissione di atti impositivi da notificarsi entro la corrente annualità. I Termini di Decadenza delle principali entrate scadenti al 2004 sono i seguenti:

              ICI:

· Evasori totali dal 1998 (cinque anni più uno per riferimento alla dichiarazione sempre dovuta):

· Evasori parziali e liquidazioni (dal 1999).

Si rammenta che un termine particolare di decadenza può essere differenziato per i comuni che si sono avvalsi della facoltà regolamentare prevista dall’articolo 59 del D.Lgs.n.504/92:

Infatti, tale disposizione così recita:

3) determinazione di un termine di decadenza, comunque non oltre il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce l'imposizione, entro il quale deve essere notificato al contribuente, anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di ricevimento, il motivato avviso di accertamento per omesso, parziale o tardivo versamento con la liquidazione dell'imposta o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli interessi.

Tuttavia, almeno di regola, vi è coincidenza di termini di decadenza, stante che anche in questa ipotesi risulterebbe possibile il recupero dal 1999, per le liquidazioni e gli accertamenti in rettifica e dal 1998 per gli evasori totali, stante che il potere regolamentare è stato introdotto a decorrere dal 1999, così che per il 1998 vale anche per tali comuni la disciplina ordinaria.

TASSA RIFIUTI (articolo 71 D. Lgs. n.507/93)

· Evasori totali dal 1999;

· Evasori parziali dal 2000.

TARIFFA RONCHI (articolo 2948 n. 4 del codice civile)

· Evasori totali o parziali dal 1999.

CANONI DI DEPURAZIONE E DI FOGNATURA (articolo 2948 n. 4 del codice civile)

· Evasori  totali o parziali dal 1999 (vedasi a conferma circolare n.177/E del 5 ottobre 2000).

TOSAP (articoli 51 del D.Lgs. n.507/93).

· Liquidazioni (sei mesi);
· Evasori totali o parziali dal 2001.
COSAP (articolo 2948 n. 4 del codice civile)

· Evasori Totali o parziali dal 1999:
IMPOSTA COMUNALE SULLA PUBBLICITA’ E DIRITTO SULLE PUBBLICHE AFFISSIONI (articolo 10 del D.Lgs.n.507/93).

· Evasori totali o parziali: dal 2002.
Si rammenta che la norma pone le seguenti presunzioni:

a) la pubblicità ordinaria si presume iniziata il 1° gennaio dell’anno in cui è accertata la violazione;

b) per le restanti fattispecie e quindi per la pubblicità temporanea si presume iniziata il primo giorno del mese in cui è stata accertata la violazione.
CANONE PER L’ESPOSIZIONE DEI MEZZI PUBBLICITARI  (articolo 2948 n. 4 del codice civile)

· evasori totali o parziali dal 1999.
· Comma 41: ICI 2003 per gli immobili oggetto di condono.

41. Per i fabbricati oggetto della regolarizzazione degli illeciti edilizi di cui all'articolo 32 del

decreto- legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre

2003, n. 326, l'imposta comunale sugli immobili prevista dal decreto legislativo 30 dicembre 1992,

n. 504, è dovuta, in ogni caso, con decorrenza dal 1o gennaio 2003 sulla base della rendita catastale

attribuita a seguito della procedura di regolarizzazione, sempre che la data di ultimazione dei lavori

o quella in cui il fabbricato è comunque utilizzato sia antecedente. Il versamento dell'imposta

relativo a dette annualità è effettuato a titolo di acconto, salvo conguaglio, in due rate di uguale

importo entro i termini ordinari di pagamento dell'imposta per l'anno 2004, in misura pari a 2 euro

per ogni metro quadrato di opera edilizia regolarizzata per ogni anno di imposta.

In sintesi, per detti immobili:

a) l’ICI è dovuta dal 2003 o dalla posteriore data di ultimazione dei lavori sulla base della rendita catastale, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del D.Lgs.n.504/92;

b) per ogni annualità (quindi sia per il 2003 e 2004) si versano a titolo di acconto, nelle rate di giugno e di dicembre, euro 2 per ogni metro quadrato regolarizzato;

c) ne consegue che il saldo dovrà essere recuperato o rimborsato dal Comune nell’ambito della propria attività di liquidazione attraverso il seguente calcolo, distinguendo l’acconto dal saldo:

1. Imposta dovuta sulla base della nuova rendita  catastale;

2. meno imposta versata sulla base della preesistente rendita catastale:

3. meno acconto versato;

4. più gli interessi moratori eventualmente dovuti. 

Commi da 44 a 52 : estendimento temporale condono per i tributi erariali.

Pur nel silenzio della norma, si ritiene che anche il Comune possa per analogia introdurre od estendere il provvedimento del condono tramite la propria potestà regolamentare. A tal fine si riporta qui di seguito il testo dell’articolo 13 della legge 289 del 2002 (legge finanziaria per l’anno 2003):

        Articolo 13      

(Definizione dei tributi locali)
1. Con riferimento ai tributi propri, le regioni, le province e i comuni possono stabilire, con le forme previste dalla legislazione vigente per l'adozione dei propri atti destinati a disciplinare i tributi stessi, la riduzione dell'ammontare delle imposte e tasse loro dovute, nonché l'esclusione o la riduzione dei relativi interessi e sanzioni, per le ipotesi in cui, entro un termine appositamente fissato da ciascun ente, non inferiore a sessanta giorni dalla data di pubblicazione dell'atto, i contribuenti adempiano ad obblighi tributari precedentemente in tutto o in parte non adempiuti.
2. Le medesime agevolazioni di cui al comma 1 possono essere previste anche per i casi in cui siano già in corso procedure di accertamento o procedimenti contenziosi in sede giurisdizionale. In tali casi, oltre agli eventuali altri effetti previsti dalla regione o dall'ente locale in relazione ai propri procedimenti amministrativi, la richiesta del contribuente di avvalersi delle predette agevolazioni comporta la sospensione, su istanza di parte, del procedimento giurisdizionale, in qualunque stato e grado questo sia eventualmente pendente, sino al termine stabilito dalla regione o dall'ente locale, mentre il completo adempimento degli obblighi tributari, secondo quanto stabilito dalla regione o dall'ente locale, determina l'estinzione del giudizio.
3. Ai fini delle disposizioni del presente articolo, si intendono tributi propri delle regioni, delle province e dei comuni i tributi la cui titolarità giuridica ed il cui gettito siano integralmente attribuiti ai predetti enti, con esclusione delle compartecipazioni ed addizionali a tributi erariali, nonché delle mere attribuzioni ad enti territoriali del gettito, totale o parziale, di tributi erariali.
4. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano l'attuazione delle disposizioni del presente articolo avviene in conformità e compatibilmente con le forme e condizioni di speciale autonomia previste dai rispettivi statuti.

Si ritiene, qui di seguito, alcune osservazioni che sulla facoltà di condono lo scrivente aveva avanzato per il precedente esercizio finanziario:

Dalla lettura della norme in esame, si evince che possono essere oggetto di concordato i tributi per i quali il Comune svolge pienamente le funzioni di soggetto attivo, mentre ne sono escluse le addizionali comunali, come quella  sull’imposta sul reddito delle persone fisiche. In sintesi, possono essere  oggetto di condono tutti i tributi comunali per i quali la competenza è delle Commissioni Tributarie, come previsto dall’articolo 2 del D.Lgs.n.546/92. Dubbi potranno sussistere le per cosiddette entrate para tributarie, per le quali lo scrivente riconosce la natura tributaria in considerazione del carattere  coattivo del prelievo, quali:

a) il canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche;

b) i canoni di depurazione e di fognatura;

c) la Tariffa di Igiene Ambientale (Ronchi);

d) il  Canone per l’installazione di spazi pubblici, di cui all’articolo 63 del D.Lgs.n.446/97.

Tuttavia, in attesa di un formale riconoscimento del carattere tributario di tali entrate da parte della giurisprudenza della Suprema Corte di Cassazione, parrebbe non proponibile un estendimento del condono ad esse da parte del Comune, specie se si considera il tempo ristretto che rimane a disposizione del Comune per regolamentare la relativa applicazione.

In relazione alle entrate già formalmente definite tributarie, il Comune ha la più ampia libertà di scelta. Ovviamente il Comune potrebbe, non solo limitare il concordato ad alcuni od anche ad un solo tributo, ma anche ad un solo istituto (ad esempio le aree edificabili e gli edifici rurali in tema di ICI).

La decisione, ossia la competenza all’adozione del provvedimento di concordato, è senza alcun dubbio del Consiglio Comunale, ai sensi dell’articolo 42 del D.Lgs.n.267/2000. Il concordato assume la forma di regolamento, così che trova applicazione l’articolo 52 del D.Lgs.n.446/97 che così recita:

         Articolo 52         

Potestà regolamentare generale delle province e dei comuni.

1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento le proprie 

entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e 

definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota 

massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione 

degli adempimenti dei contribuenti. Per quanto non regolamentato si applicano le 

disposizioni di legge vigenti.

2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e della provincia 

non oltre il termine di approvazione del bilancio di previsione e non hanno 

effetto prima del 1° gennaio dell'anno successivo. I regolamenti sulle entrate 

tributarie sono comunicati, unitamente alla relativa delibera comunale o 

provinciale al Ministero delle finanze, entro trenta giorni dalla data in cui 

sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso nella Gazzetta 

Ufficiale . Con decreto dei Ministri delle finanze e della giustizia è definito 

il modello al quale i comuni devono attenersi per la trasmissione, anche in via 

telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, per estratto, nella Gazzetta 

Ufficiale dei regolamenti sulle entrate tributarie, nonché di ogni altra 

deliberazione concernente le variazioni delle aliquote e delle tariffe dei 

tributi (1).

3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti sono adottati in 

conformità alle disposizioni dello statuto e delle relative norme di attuazione.

4. Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti sulle entrate 

tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia amministrativa 

(1).

5. I regolamenti, per quanto attiene all'accertamento e alla riscossione dei 

tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti criteri:

a) l'accertamento dei tributi può essere effettuato dall'ente locale anche nelle 

forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 della legge 8 giugno 

1990, n. 142;

b) qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiuntamente, la 

liquidazione, l'accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le altre 

entrate, le relative attività sono affidate:

1) mediante convenzione alle aziende speciali di cui all'articolo 22, comma 3, 

lettera c) , della legge 8 giugno 1990, n. 142, e, nel rispetto delle procedure 

vigenti in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, 

alle società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capitale 

pubblico locale previste dall'articolo 22, comma 3, lettera e) , della citata 

legge n. 142 del 1990, i cui soci privati siano prescelti tra i soggetti 

iscritti all'albo di cui all'articolo 53 oppure siano già costituite prima della 

data di entrata in vigore del decreto, concernente l'albo dei soggetti privati 

abilitati ad effettuare attività di liquidazione, accertamento e riscossione dei 

tributi, di cui al comma 3 del medesimo articolo 53 (2);

2) nel rispetto delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestione 

dei servizi pubblici locali, alle società miste, per la gestione presso altri 

comuni, ai concessionari di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 

gennaio 1988, n. 43, a prescindere dagli ambiti territoriali per i quali sono 

titolari della concessione del servizio nazionale di riscossione, ai soggetti 

iscritti nell'albo di cui al predetto articolo 53 (3);

c) l'affidamento di cui alla precedente lettera b) non deve comportare oneri 

aggiuntivi per il contribuente;

d) il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle 

altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato quale 

responsabile della relativa gestione.

6. La riscossione coattiva dei tributi e delle altre entrate di spettanza delle 

province e dei comuni viene effettuata con la procedura di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, se affidata ai 

concessionari del servizio di riscossione di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, ovvero con quella indicata dal regio decreto 

14 aprile 1910, n. 639, se svolta in proprio dall'ente locale o affidata agli 

altri soggetti menzionati alla lettera b) del comma 4.

7. (Omissis). (4)

(1) Comma così modificato dall'art. 1, d.lg. 30 dicembre 1999, n. 506.

(2) Numero, da ultimo, così modificato dall'art. 78, l. 21 novembre 2000, n. 

342.

(3) Numero così modificato dall'art. 78, l. 21 novembre 2000, n. 342.

(4) Comma abrogato dall'art. 10, l. 28 dicembre 2001, n. 448.

A seguito dello spostamento del termine di approvazione del bilancio preventivo al 31 marzo 2004, si ritiene che anche il concordato, così come definito dalla norma in esame, debba essere approvato dal Comune entro tale data. 

Il  regolamento, poi, dovrà essere comunicato, unitamente alla relativa delibera comunale  

 al Ministero delle finanze, entro trenta giorni dalla data in cui è  divenuto esecutivi ed è reso pubblico mediante avviso nella Gazzetta Ufficiale .

Nonostante la norma non ne parli, se il concordato fosse esteso dal Comune alle liti pendenti,  dovrà essere data comunicazione alla Commissioni Tributarie Provinciale e Regionale e, se del caso, alla Corte di Cassazione. 

Il contribuente dovrà poi adempiere al concordato dandone comunicazione al Comune apposita istanza in carta semplice, entro un termine  appositamente  fissato  dal Comune ,  non  inferiore a sessanta   giorni   dalla   data  di  pubblicazione  dell'atto.  Si ritiene che debba essere considerata affissione la pubblicazione dell’avviso del  regolamento sulla Gazzetta Ufficiale.

Dalla lettura della norma si evince che il concordato potrà determinare in modo anche congiunto:

· la sola riduzione del tributo;

· la riduzione ma anche l’esclusione delle sanzioni e degli interessi moratori.

Gli anni rientranti nel condono sono connessi ai termini di decadenza e di prescrizione stabiliti dalla legge, potendo riguardate:

1. liti pendenti avanti i vari organi di giustizia (tutte le annualità contese);

2. liti potenziali a seguito di accertamenti emessi ma non ancora impugnati (anni accertati);

3. obbligazioni tributarie totalmente o parzialmente non adempiute per le quali non è stato emesso ancora avviso di accertamento, così che potranno riguardare:

a) ICI

1998 per evasori totali;

1999 per liquidazioni ed accertamenti in rettifica.

b) Tassa Rifiuti

1999 per evasori totali;  

                  2000 per evasori parziali;

c) TOSAP

2001 per evasori sia parziali che totali;

4. Cartelle esattoriali insolute (indipendentemente dall’anno di riferimento);

5. Definizione degli omessi versamenti (entro il termine di decadenza specificato più sopra per ogni singolo tributo).

Nel caso il condono riguardi una lite pendente, è necessario che il Comune ne dia applicazione alla Commissione Tributaria cui tale ricorso pende, determinandosi in tal modo l’estinzione del giudizio, così come previsto dall’articolo 46 del D.Lgs.n.546/92, che così dispone:

Per il concordato relativo alle liti pendenti potrebbe determinarsi un onere per il comune, posto che di regola vale il principio che il ricorso non sospende il pagamento del tributo e degli interessi moratori. Significativa è al riguardo è la sentenza della Corte Costituzionale n.464 del 1999.

Ora, nel caso di concordato relativo alle liti pendenti ed alle cartelle esattoriali, potrebbero determinarsi  perdite finanziarie per il Comune, consistenti in riduzioni di residui attivi accertati dal Comune nei precedenti esercizi finanziari. La norma non esclude tale eventualità, così che si ritiene legittima l’eventuale estendimento del concordato a dette fattispecie. 

Un ulteriore domanda che spesso è rivolta in materia è se anche i comuni che non vogliono dare applicazione al concordato debbano o meno adottare un apposito provvedimento. Di per sé una apposita deliberazione non risulterebbe necessaria, stante il principio silenzio-rigetto del diritto amministrativo. Tuttavia, un tale provvedimento si ritiene opportuno, così da poter dare formale comunicazione ai cittadini della volontà dell’Amministrazione comunale. 

   Conclusioni.

In sintesi, l’articolo 13 della legge finanziaria 2003  prevede che:.

Il Comune non ha l’obbligo ma ne ha solo la facoltà;

La facoltà deve essere esercitata attraverso la potestà regolamentare (competenza del Consiglio comunale);

La norma non pone alcun termine, ma la dottrina prevalente ritiene che il provvedimento debba essere adottato entro il termine di adozione del bilancio preventivo (31 marzo 2003) a valere solo per la corrente annualità;

Tale provvedimento deve concedere ai contribuenti interessati almeno 60 giorni dalla data di pubblicazione dell’atto ossia dalla pubblicazione dell’avviso sulla Gazzetta Ufficiale;

E’ opportuno che, qualora il concordato riguardi anche  liti pendenti sia data comunicazione alle Commissioni Tributarie Provinciali e Regionali del termine di rinvio delle date di trattazione dei ricorsi;

Il Concordato può determinare uno o tutti i vantaggi sotto indicati per i contribuenti:

1. abbandono delle sanzioni;

2. degli interessi moratori;

3. di parte del tributo;

a) il condono può riguardare anche alcuni tributi ed anche solo un istituto di un singolo tributo. Quello più gettonato ad esempio è quello concernente le aree edificabili e l’ICI;

b) il condono potrebbe riguardare:

1. liti pendenti;

2. liti potenziali (accertamenti già notificati);

3. anni non decaduti per i quali il Comune non ha emesso atti impositivi ma li potrebbe emettere;

4. cartelle esattoriali non pagate. In tal caso risulta suggeribile l’abbandono delle sole sanzioni e degli interessi moratori;

5. omessi versamenti.

comma 63: aumento del 10 per cento dei moltiplicatori previsti per le rendite catastali dal comma 5 dell’articolo 52 del DPR n.131 del 1986 a valere per alcuni tributi erariali  e non per l’ICI per la quale rimane invariato l’aumento della base imponibile disposto a decorrere dal 1997 dalla legge finanziaria di tale esercizio nella misura del 5 per  cento per i fabbricati e del 25 per cento per i terreni agricoli.  

63. A decorrere dal 1o gennaio 2004, ai soli fini delle imposte di registro, ipotecarie e catastali, i

moltiplicatori previsti dal comma 5 dell'articolo 52 del testo unico delle disposizioni concernenti

l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono

rivalutati nella misura del 10 per cento.

                                                      Articolo 3

· comma 27: contributo a favore dell’unione dei comuni:

27. Per l'anno 2004 il contributo spettante alle unioni di comuni è incrementato di 20 milioni di

euro. L'incremento è riservato alle unioni di comuni che abbiano effettivamente attivato l'esercizio

associato di servizi.

· Comma 108- 115: Fondo per l’edilizia per realizzare programmi finalizzati alla costruzione e al recupero di unità immobiliari nei comuni ad alta densità abitativa, con particolare attenzione alle disposizioni dettate dal comma 115.

 110. Il Fondo di cui al comma 109 è ripartito annualmente, con decreto del Presidente del Consiglio

dei ministri, tra le regioni nei cui territori si trovano i comuni ad alta tensione abitativa,

proporzionalmente alla popolazione complessiva dei comuni compresi negli elenchi, previo parere

delle competenti commissioni parlamentari.

111. Le somme assegnate al Fondo di cui al comma 109 sono utilizzate per l'attuazione di

programmi finalizzati alla costruzione e al recupero di unità immobiliari nei comuni ad alta tensione

abitativa, destinate ad essere locate a titolo di abitazione principale a canone speciale ai soggetti di

cui al comma 114.

112. Ai fini di cui al comma 111, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di

concerto con il Ministro
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dell'economia e delle finanze, sono individuate, nei limiti delle disponibilità di cui al comma 109:

a) le agevolazioni fiscali che possono essere concesse a favore degli investimenti necessari per

l'attuazione dei programmi di cui al comma 111, ivi compresi gli oneri per la progettazione, la

direzione dei lavori, la sicurezza dei cantieri e il contributo concessorio, nonché gli oneri per la

realizzazione delle opere di urbanizzazione eventualmente previsti a carico dell'attuatore e per i

successivi interventi di manutenzione straordinaria degli alloggi;

b) la misura in cui i redditi derivanti dalla locazione a canone speciale percepiti in attuazione dei

commi da 109 a 115 concorrono alla determinazione della base imponibile dei percettori.

113. L'attuazione dei programmi di cui al comma 111 è condizionata alla stipula tra le imprese di

costruzione e il comune sul cui territorio si trovano gli immobili interessati dai programmi stessi, di

specifica convenzione la cui efficacia è soggetta alla condizione sospensiva della relativa

trascrizione nei registri immobiliari.

114. I contratti di locazione a canone speciale possono essere stipulati esclusivamente con soggetti

il cui reddito annuo complessivo, riferito al nucleo familiare, sia superiore a quello massimo

previsto dalle leggi regionali per la concessione di alloggi di edilizia residenziale pubblica, ma

inferiore all'importo determinato, ai sensi della presente legge, dalla regione nel cui territorio si

trovano le unità immobiliari, tenuto conto dell'andamento del mercato delle locazioni immobiliari e

dell'incidenza tra la popolazione residente delle situazioni di disagio abitativo.

115. Le unità abitative realizzate o recuperate in attuazione delle disposizioni del comma 111, la cui

superficie complessiva non può essere superiore a 100 metri quadrati, saranno vincolate alla

locazione a canone speciale per la durata prevista della convenzione di cui al comma 113, e

comunque per un periodo non inferiore a cinque anni con successivi rinnovi biennali. I rinnovi

possono essere esclusi solo in presenza di gravi inadempienze da parte del conduttore ovvero

qualora vengano meno i requisiti reddituali di cui al comma 114. La misura del canone annuo non

deve eccedere il 5 per cento del valore convenzionale dell'alloggio locato.

115. I comuni, nell'ambito delle convenzioni di cui al comma 113, possono disporre la riduzione del

contributo commisurato agli oneri di urbanizzazione o al costo di costruzione ovvero l'esenzione dai

contributi stessi nonché la riduzione dell'aliquota ICI, anche differenziando tali benefici in relazione

alle caratteristiche degli interventi e agli impegni assunti dall’imprenditore.

                                                         Articolo 4

· Comma 116: spostamento dell’obbligo di introduzione della tariffa Ronchi dal 2004 al 2005 per i comuni superiori a 5000 abitanti con tasso copertura dei costi anno 1999 maggiore dell’85 per cento:
116. All'articolo 11, comma 1, lettera a), del regolamento recante norme per l'elaborazione del

metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani, di cui

al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, come modificata dall'articolo 31,

comma 21, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, le parole: «quattro anni» sono sostituite dalle

seguenti: «cinque anni».

Ne consegue che il nuovo quadro obbligatorio di introduzione della TIA è il seguente:

· 2005 per i comuni con popolazione maggiore di 5000 abitanti con tasso di copertura 1999 maggiore del 55 per cento:
· 2008 per i restanti comuni, compresi in ogni caso quelli con popolazione inferiore a 5000 abitanti.
· Comma 234: Gestione delle reti ed erogazione dei servizi pubblici locali:
234. All'articolo 113 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto

legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

a) dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:

5-bis. Le normative di settore, al fine di superare assetti monopolistici, possono introdurre regole

che assicurino concorrenzialità nella gestione dei servizi da esse disciplinate prevedendo, nel

rispetto delle disposizioni di cui al comma 5, criteri di gradualità nella scelta dalla modalità di

conferimento del servizio;

5-ter. In ogni caso in cui la gestione della rete, separata o integrata con l'erogazione dei servizi, non

sia stata affidata con gara ad evidenza pubblica, i soggetti gestori di cui ai precedenti commi

provvedono all'esecuzione dei lavori comunque connessi alla gestione della rete esclusivamente

mediante contratti di appalto o di concessione di lavori pubblici, aggiudicati a seguito di procedure

di evidenza pubblica, ovvero in economia nei limiti di cui all'articolo 24 della legge 11 febbraio

1994 n. 109 e all'articolo 143 del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554.

Qualora la gestione della rete, separata o integrata con la gestione dei servizi, sia stata affidata con

procedure di gara, il soggetto gestore può realizzare direttamente i lavori connessi alla gestione

della rete, purché qualificato ai sensi della normativa vigente e purché la gara espletata abbia avuto

ad oggetto sia la gestione del servizio relativo alla rete, sia l'esecuzione dei lavori connessi.

Qualora, invece, la gara abbia avuto ad oggetto esclusivamente la gestione del servizio relativo alla

rete, il gestore deve appaltare i lavori a terzi con le procedure ad evidenza pubblica previste dalla

legislazione vigente;

b) al comma 15-bis è aggiunto il seguente periodo: «Sono altresì escluse dalla cessazione le

concessioni affidate alla data del 1o ottobre 2003 a società già quotate in borsa e a quelle da esse

direttamente partecipata a tale data a condizione che siano concessionarie esclusive del servizio,

nonché a società originariamente a capitale interamente pubblico che entro la stessa data abbiano

provveduto a collocare sul mercato quote di capitale attraverso procedure ad evidenza pubblica, ma,

in entrambe le ipotesi indicate, le concessioni cessano comunque allo spirare del termine

equivalente a quello della durata media delle concessioni aggiudicate nello stesso settore a seguito

di procedure di evidenza pubblica, salva la possibilità di determinare caso per caso la cessazione in

una data successiva qualora la stessa risulti proporzionata ai tempi di recupero di particolari

investimenti effettuati da parte del gestore»;

c) dopo il comma 15-ter è aggiunto il seguente:

15-quater. A decorrere dal 1o gennaio 2007 si applica il divieto di cui al comma 6, salvo nei casi in

cui si tratti dell'espletamento delle prime gare aventi ad oggetto i servizi forniti dalle società

partecipanti alla gara stessa. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della

legge 23 agosto 1988 n. 400, e successive modificazioni, sentite le Autorità indipendenti del settore

e la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997 n. 281, il

Governo definisce le condizioni per l'ammissione alle gare di imprese estere, o di imprese italiane

che abbiano avuto all'estero la gestione del servizio senza ricorrere a procedure di evidenza

pubblica, a condizione che, nel primo caso, sia fatto salvo il principio di reciprocità e siano garantiti

tempi certi per l'effettiva apertura dei relativi mercati

Commento: In sintesi, le normative di settore possono introdurre regole che assicurino concorrenzialità nella gestione dei servizi da esse disciplinate. In ogni caso in cui la gestione della rete, separata o integrata con l'erogazione dei servizi, non sia stata affidata con gara ad evidenza pubblica, i soggetti gestori  provvedono all'esecuzione dei lavori comunque connessi alla gestione della rete esclusivamente mediante contratti di appalto o di concessione di lavori pubblici, aggiudicati a seguito di procedure di evidenza pubblica. Qualora la gestione della rete, separata o integrata con la gestione dei servizi, sia stata affidata con procedure di gara, il soggetto gestore può realizzare direttamente i lavori connessi alla gestione della rete, purché qualificato ai sensi della normativa vigente e purché la gara espletata abbia avuto ad oggetto sia la gestione del servizio relativo alla rete, sia l'esecuzione dei lavori connessi. Se invece la gara abbia avuto ad oggetto esclusivamente la gestione del servizio relativo alla rete, il gestore deve appaltare i lavori a terzi con le procedure ad evidenza pubblica previste dalla legislazione vigente. Vengono inoltre escluse dalla cessazione, le concessioni affidate alla data del 1o ottobre 2003 a società già quotate in borsa e a quelle da esse direttamente partecipata a tale data a condizione che siano concessionarie esclusive del servizio, nonché a società originariamente a capitale interamente pubblico che entro la stessa data abbiano provveduto a collocare sul mercato quote di capitale attraverso procedure ad evidenza pubblica, ma, in entrambe le ipotesi indicate, le concessioni cessano comunque allo spirare del termine equivalente a quello della durata media delle concessioni aggiudicate nello stesso settore a seguito di procedure di evidenza pubblica, salva la possibilità di determinare caso per caso la cessazione in una data successiva qualora la stessa risulti proporzionata ai tempi di recupero di particolari investimenti effettuati da parte del gestore. A decorrere dal 1o gennaio 2007 si applica il divieto di cui al comma 6, salvo nei casi in cui si tratti dell'espletamento delle prime gare aventi ad oggetto i servizi forniti dalle società partecipanti alla gara stessa. Con regolamento da emanarsi sentite le Autorità indipendenti del settore e la Conferenza unificata, il Governo definisce le condizioni per l'ammissione alle gare di imprese estere, o di imprese italiane che abbiano avuto all'estero la gestione del servizio senza ricorrere a procedure di evidenza pubblica, a condizione che, nel primo caso, sia fatto salvo il principio di reciprocità e siano garantiti tempi certi per l'effettiva apertura dei relativi mercati. 

